
MASCHERE E “SCONCIATURE”: 

brani dal Fu Mattia Pascal di Pirandello 
 

 

Il Signor Pomino 

 

Omino lindo, aggiustato, dagli occhietti ceruli mansueti, credo che s’incipriasse e avesse anche la 

debolezza di passarsi un pò di rossetto, appena appena, un velo, su le guance: certo si compiaceva 

d’aver conservato fino alla sua età i capelli, che si pettinava con grandissima cura, a farfalla, e si 

rassettava continuamente con le mani. 

 

 

Il precettore Pinzone 

 

Era d’una magrezza che incuteva ribrezzo; altissimo di statura; e più alto,  Dio mio, sarebbe stato, 

se il busto, tutt’a un tratto, quasi stanco di tallir gracile in sù, non gli si fosse curvato sotto la nuca, 

in una discreta gobbetta, da cui il collo pareva uscisse penosamente, come quel d’un pollo spennato, 

con un grosso nottolino protuberante, che gli andava sù e giù. Pinzone si sforzava spesso di tener tra 

i denti le labbra, come per mordere, castigare e nascondere un risolino tagliente, che gli era proprio:  

ma lo sforzo in parte era vano, perchè questo risolino, non potendo per le labbra così imprigionate; 

gli scappava per gli occhi, più acuto e beffardo che mai. 

 

 

Mattia – Adriano 

 

Ce l’aveva specialmente con me, che pure attendevo agli strampalati insegnamenti di Pinzone senza 

confronto più di Berto. Ma doveva esser la mia faccia placida e stizzosa e quei grossi occhiali 

rotondi che mi avevano imposto per raddrizzarmi un occhio, il quale, non so perchè, tendeva a 

guardare per conto suo, altrove. 

Erano per me, quegli occhiali, un vero martirio. A un certo punto, li buttai via e lasciai libero 

l’occhio di guardare dove gli piacesse meglio. Tanto, se dritto, quest’occhio non m’avrebbe fatto 

bello. Ero pieno di salute, e mi bastava. 

A diciott’anni m’invase la faccia un barbone rossastro e ricciuto, a scàpito del naso piuttosto 

piccolo, che si trovò come sperduto tra esso e la fronte spaziosa e grave. 
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I giocatori del casinò 

 

“Ecco un metodo, pour gagner à la roulette”, pernsai, “che non è contemplato nel mio opuscolo. E 

chi sa che non sia l’unico, in fondo!” 

Ma la fortuna, non so per quali suoi fini segreti, volle darmi una solenne e memorabile smentita. 

Appressatomi a un altro tavoliere, dove si giocava forte, stetti prima un buon pezzo e squadrar la 

gente che vi stava attorno: erano per la maggior parte signori in  marsina, c’eran parecchie signore; 

più d’una mi parve equivoca; la vista d’un certo ometto biondo biondo, dagli occhi grossi, ceruli, 

venati di sangue e contornati da lunghe ciglia quasi bianche, non  m’affidò molto, in prima. 

Notai, fra gli altri, un giovinetto, pallido come di cera, con un grosso monocolo all’occhi sinistro il 

quale affettava  un’aria di sonnolenta  indifferenza; sedeva scompostamente; tirava fuori dalla tasca 

dei calzoni i suoi luigi; li posava a casaccio su un numero qualunque e, senza guardare, pinzandosi  

i peli dei baffetti nascenti aspettava che la boule cadesse; domandava allora al suo vicino se aveva 

perduto. 

Lo vidi perdere sempre. 

Quel suo vicino era un signore magro, elegantissimo, sui quarant’anni; ma aveva il collo troppo 

lungo e gracile, ed era quasi senza mento, con un pajo d’occhietti neri, vivaci, e bei capelli corvini, 

abbondanti, rialzati sul capo. Godeva, evidentemente, nel risponder di sì al giovinetto. Egli, qualche 

volta, vinceva. 

Mi posi accanto a un grosso signore, dalla carnagione così bruna, che le occhiaje e le palpebre gli 

apparivano come affumicate; aveva i capelli grigi, ferruginei, e il pizzo ancor quasi tutto nero e 

ricciuto; spirava forza e salute, eppure, come se la corsa della pallottola d’avorio gli promovesse 

l’asma, egli si metteva ogni volta ad arrangolare, forte, irresistibilmente. 

 

 

La Signorina Caporale 

 

Io, per conto mio, posso attestare di non aver mai veduto in una faccia volgarmente brutta, da 

maschera carnevalesca, un pajo d’occhi più dolenti di quelli della signorina Silvia Caporale. Eran 

nerissimi, intensi, ovati, e davan l’impressione che dovessero aver dietro un contrappeso di piombo, 

come quelli delle bambole automatiche. La signorina Silvia Caporale aveva più di quarant’anni e 

anche un bel pajo di baffi, sotto il naso a pallottola sempre acceso. 
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Seppi di poi che questa povera donna era arrabbiata d’amore, e beveva; si sapeva brutta, ormai 

vecchia e, per disperazione, beveva. Certe sere si riduceva in casa in uno stato veramente 

deplorevole: col cappellino a sghimbescio, la pallottola del naso rossa come una carota e gli occhi 

semichiusi, più dolenti che mai. 

 

   


